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◆Si costituisce Paolo Cianciolo, il killer
di Giustina Aggiato. Il corpo mutilato
«Non so spiegarmi perché l’ho fatto»

◆ Il giovane era ossessionato dalla gelosia
La sua «ominità»: carnalità, violenza
e possesso, fino a una vendetta assurda

●■IN BREVE

Maltempo al Sud
Frane e allagamenti
Straripa l’Aniene
■ Èstataungiornatadipioggiabat-

tentesugranpartedell’Italia,quel-
ladi ieri,conallagamenti, frane,
straripamentodifiumiedisagiper
lacircolazione.AlCentro-Sudi
problemimaggiori.Diversismot-
tamentineipressidiCamerino,
nelleMarche.InUmbria,aColfio-
rito, ipochiedificirisparmiatidalsi-
smadel‘97sonostatiallagatidalla
pioggiachecadedaquestamatti-
na.AllaperiferiadiFoligno,ilfiume
Menotreharottogliargini.Altro
straripamentonelLazio,dovel’A-
nienehaallagatoicampivicinialle
riveneipressidiSubiaco.Crescela
pauraintantoaQuindici, ilcomu-
necampanocolpitodall’alluvione
delmaggio‘98,dovepiovesenza
pause. InfineilGolfodiNapoli,do-
veilmareforza5hacreatoproble-
miaicollegamenticonleisole.

Appalti Reggio
Indagato anche
il sindaco
■ Falsoedabusoinattid’ufficio:so-

noquesti ireati imputatialsindaco
diReggioCalabriaItaloFalcomatà
(Ds)nell’ambitodell’inchiestadel-
laDdaedeicarabinieridelRossugli
appaltidel«DecretoReggio».Ses-
santaavvisidigaranziasonostati
emessidallaProcuradistrettuale
antimafiadiReggioCalabrianel-
l’ambitodiunainchiestasupre-
sunteinfiltrazionimafiosenella
realizzazionedioperepercirca
100miliardinellacittàcalabrese
delloStretto.L’inchiestaavrebbe
messoinluceunaseriediirregola-
ritànellarealizzazionedelleopere
finanziate.Sarebberostatecoin-
volteimpresesottoposteaseque-
stroinbaseallanormativaantima-
fiaattraversoappaltiesubappalti. I
lavoririguardanolarealizzazione
dialcunialloggi,quelladelcentro
direzionaleedellareteidrica.

«L’ho uccisa perché fosse solo mia»
Bagheria, il pentito confessa l’assassinio della sua ex fidanzata
Rapina a Napoli
Giovane ucciso
davanti al negozio

SEGUE DALLA PRIMA

Venti coltellate e una mutila-
zione orrenda: il taglio dell’o-
recchio destro. Un gesto d’al-
tri tempi, il segno, barbarico,
del possesso.

Che Paolo Cianciolo non sa
spiegare. «Non so perché l’ho
fatto - ha detto balbettando ai
poliziotti di Bagheria - non ca-
pisco, non c’è un perché. Mi
sono trovato quell’orecchio in
tasca». Mistero. Uno dei tanti
di un delitto assurdo.

L’assassino aveva un coltel-
lo, «ce l’avevo addosso - ha
confessato - anche a Paler-
mo», città dove era stato tra-
sferito sotto scorta, come si
conviene ad un «pentito» che
deve partecipare ad un proces-
so. Ma nessuno lo ha perquisi-
to, né durante il viaggio dalla
località segreta dove vive, né
durante la permanenza in un
albergo della città. Maglie dei
controlli troppo larghe, addi-
rittura inesistenti, al punto
che lunedì mattina, all’alba,
Paolo ha potuto lasciare indi-
sturbato la sua stanza d’alber-
go nel capoluogo siciliano e
andare in treno verso Baghe-
ria. La città della vendetta.

Perché Paolo Cianciolo, il
ragazzo cresciuto troppo in
fretta e male, due pensieri
aveva fissi nella mente. Il più
grande, il suo sogno: diventa-
re un boss, un uomo di panza,
uno di quelli che a Palermo,
Bagheria e nei paesi della
Conca vengono riveriti e ri-
spettati, che quando entrano
al bar li chiamano don. Ma lui
era rimasto sempre «Paolino»,
un «paria» della malavita.
Uno «scassapagghiari», dice il
vocabolario di Cosa Nostra.
Aveva ucciso, rubato, ricatta-
to, si era fatto la fama di duro

nell’«ambiente», ma niente di
più. Quelli grossi, quelli della
mafia che conta lo avevano
tenuto sempre ai margini.
Scacciato. Come scacciato lo
aveva l’altra sua grande pas-
sione, Giustina. La ragazza dal
volto solare e dai capelli
splendenti come il sole che
d’estate si riflette nell’asfra, la
pietra gialla dell’antica Bayha-
ria. Gli occhi neri di Giustina
erano la sua ossessione. «O
mia o di nessuno». Lo aveva
giurato.

Ma Giustina no, non se la
sentiva di legarsi a quella testa
calda, uno che a sedici anni
era finito in galera per rapina.
E scelse un altro uomo, Fran-
cesco Morano. Con lui avreb-
be vissuto il suo amore di ra-

gazza passeggiando tra i viali
di villa Branciforte, alzando
gli occhi verso quelle sontuo-
se stanze e immaginando i fe-
stini che il conte di Raccuja
organizzava per rendere più
lievi le serate dei nobili paler-
mitani che qui, nella fresca
città «che discende verso il
mare», venivano a trovare ri-
storo dalla calura estiva. Sogni
e amori di una ragazza sicilia-
na. Incubi per Paolo Ciancio-
lo. Immagini da cancellare
con la violenza, con il sangue,
una ominità barbara e tribale:
l’unica regola di vita per Pao-
lo, il ragazzo cresciuto in fret-
ta e male. Rapisce Ciccio Mo-
rana, il suo rivale, lo uccide.
Ne fa sparire il cadavere stra-
ziato. Strappa con forza la bel-

la foto d’amore di Giustina.
Vendetta è fatta. E vendetta
deve essere anche verso gli al-
tri. Quelli che lo scacciano, i
padroni del crimine che non
lo ammettono nei ranghi del-
la «Cosa Nostra». Paolo «si fa
pentito», non ha molte cose
da raccontare, poco sa degli
affari delle «famiglie», ma
non importa. Racconta i suoi
omicidi, parla di Morana e del
delitto di Pippo La Mantia.
Storie da killer da marciapie-
de, ma «dobbiamo dire che in
questi delitti c’entra Cosa No-
stra, altrimenti il programma
di protezione ce lo sognia-
mo», dirà ad un suo compare
per telefono, e la telefonata
verrà intercettata e registrata
dalla polizia. Aveva le idee

chiare Paolino, che riesce ad
ottenere la «protezione»: un
alloggio sicuro in «località
sconosciuta», uno stipendio,
la scorta e una pena a vent’an-
ni «cancellata», ridotta a due,
perché una Corte di giustizia
lo giudicò «soggetto non peri-
coloso». Effetti del pentitismo
di massa, dove c’è posto per
tutti: anche per chi, in una
stanza d’albergo, coltiva il se-
me della vendetta. Contro
quella ragazza di Bagheria che
non rispondeva alle sue lette-
re scritte con grafia disordina-
ta e nervosa. Anzi, a lui che
stava a Palermo era arrivata
una brutta voce: nella città
delle ville si sussurrava che
Giustina avesse un altro. Lei
non leggeva le sue lettere e
pensava ad un altro. Troppo
per un «uomo». E così Paolo
decide di rispondere nell’uni-
co modo che la sua mentalità
di killer gli impone. Ucciden-
do. Aspettando nel buio di un
androne quella giovane don-
na per affondarle il coltello
nelle carni. Tante volte, con
forza, quasi a voler uccidere la
sua ossessione.

Amore e sangue, violenza e
possesso, carnalità e morte.
Così è volata via la vita di
Giustina Aggiato, la ragazza
dal volto solare e dai mille so-
gni di giovane donna sicilia-
na. Non era una «ragazza con
la pistola», Giustina. Non era
la dea vendicatrice che diven-
ta la donna dell’assassino del
suo unico vero amore, per fare
giustizia.

No, la storia della ragazza di
Bagheria era la storia semplice
di una ragazza della Sicilia che
sognava una vita ed un amore
normali. Senza violenza e sen-
za più morte.

ENRICO FIERRO
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NAPOLI Un giovane di ventisette
anni,GiuseppeColella,èstatouc-
cisoieriseradatreuominiarmati
chehannofattoirruzionenelne-
goziodidetersividellamadreaCa-
stellammarediStabia,nelNapole-
tano.Secondounaprimaricostru-
zione, imalviventisonoentratinel
locale,inviaCoppola,impugnan-
dolearmi.Allavistadeitre,Giusep-
peColella,cheeraincensurato,
avrebbecercatodiscappare.Uno
degliuominiarmatihafattofuoco
eilgiovaneèstatoraggiuntodaun
proiettilealcollo.Condottoall’o-
spedaleSanLeonardodiCastel-
lammare,GiuseppeColellaèmor-
topocodopoilricovero.

SquadraMobileecommissaria-
tostannocercandodichiarireladi-
namicaeilpossibilemoventedel-
l’omicidio.Almomentogli investi-
gatorisembranoescluderel’ipote-
sidiuntentativodirapinafinitotra-
gicamente,cheerastatapresain
considerazionenelleprimissime
fasidelle indagini.Leindaginisono
coordinatedalprocuratoreag-
giuntoGuglielmoPalmeri,della
Direzionedistrettualeantimafiadi
Napoli.Gli inquirentitendonoad
escludereiltentativodirapinasulla
basedialcunecircostanze.Testi-
moniavrebberoriferitocheitre
uominiarmatiavrebberosparato
dallastradacontroGiuseppeCo-
lella,mentrequest’ultimoerasulla
sogliadelnegozio. Ilgiovanesa-
rebbestatoinoltrecolpitodapiù
proiettili.Nonrisultainfinechei
malviventiabbianochiestodana-
ro,nésisianoavvicinatiallacassa
delnegozio.

L’ascensore di una palazzina di Bagheria dove è stata uccisa Giustina Aggiato

ERRATA CORRIGE

Sabato 11 dicembre per un
errore è stato omessa l’indi-
cazione del copyright (IPS)
in calce all’articolo di Ricar-
do Lagos Escobar, candidato
alla presidenza del Cile. Ci
scusiamo con gli interessati.

Atenei, ecco il menù per il triennio
Le «classi» presentate ieri dal ministro Zecchino al Cun

Era un bluff, la pizza è salva
La Ue smentisce i divieti
Non esiste la direttiva sui forni a legna

ROBERTO MONTEFORTE

ROMA Ieri è stata siglata la secon-
da tappa della riforma universita-
ria. Dopo l’approvazione del de-
creto quadro è arrivato il primo
decreto ministeriale che definisce
le prime 41 classi delle nuove lau-
ree triennali che potranno partire
dall’anno accademico 2000-
2001. Il ministro dell’Università e
della Ricerca Scientifica, Ortensio
Zecchino lo ha presentato ieri al
Cun (Consiglio universitario na-
zionale) che dovrà esprimere il
suo parere. Il giorno precedente si
è aperta anche la consultazione
«politica» al tavolo quadrangola-
re dove siedono Confindustria,
sindacati, associazioni studente-
schee laCrui (ConferenzadeiRet-
tori).«Siprocedepertappenell’ac-
quisizionedeipareriecisaràpiùdi
undecreto-puntualizzailsottose-
gretario Luciano Guerzoni -. Ma è
chiaro che si tratta di una pura
modalità operativa. È ovvio che
gliateneinonpotrannoattivarele
lauree triennali se non insieme al-
le lauree specialistiche». Il percor-
soindividuatodalMurstègiàtrac-
ciato e sarà modulare: si parte con
queste prime 41 classi di laurea
triennale,poi,entrogennaio,arri-
veranno le lauree specialistiche
«correlate» a queste classi, quindi
seguiranno uno o più decreti per
tuttequelle classi triennali equin-
quennali (23 sono state indicate
dalle commissioni d’area) come
quelle «sanitarie» e «scientifico-
strategiche», che esigono il con-
corso di altri ministeri, in questo
casoSanitàeDifesa.Sièpartitidal-
le 112 classi di laurea triennale in-
dividuate dalle commissioni per i
decreti d’area, 79 di queste sono
state ricondotte a 41 dalla com-
missione ministeriale di coordi-

namento. Ma questi decreti non
saranno «d’area disciplinare».
«Quella delle aree è stata solo una
distinzione operativa» spiega
Guerzoni. Ma cosa sono le «classi
di laurea»? Si tratta di un conteni-
toredi una pluralità di corsidi stu-
dio che potranno essere autono-
mamente attivati dagli atenei e
che determineranno gli obiettivi
formativi qualificanti e i crediti
minimi nazionali. In questo caso,
ognunadelle41classidaràluogoa
unnumerodicorsidi studiotrien-
nali - un ampio menù al quale gli
atenei potranno attingere - il cui
contenuto qualificante sarà co-
munea tuttoil sistemauniversita-
rio. «Si trattadiunodeipiù impor-
tanti provvedimenti di riforma
universitaria, perciò vogliamo la
più ampia consultazione a tutti i

livelli. Perciò - conclude Guerzoni
- si tratta di un provvedimento
non certo blindato e quindi aper-
to ai contributi del Parlamento e
delle parti sociali».Oggi il sottose-
gretario incontra i rappresentanti
di tutti gli ordini professionali per
meglio definire i «profili profes-
sionali»diogniclassedilaurea.

Intanto arrivano i primi com-
menti della componente studen-
tesca. Per Francesco Sinopoli
(Unione degli Universitari) «sono
troppo stretti i tempi della discus-
sione, è troppo forte l’autonomia
lasciata agli atenei e sono definiti
in modo generico gli sbocchi pro-
fessionali», di positivo vi è «l’uni-
cità di un testo sul quale discute-
re». Parla di «riforma improponi-
bile»FrancescoBorrellidellaCon-
federazionedeglistudenti.

POLICLINICI

Atteso oggi il parere
delle commissioni
sul discusso decreto

ROMALe facoltàdi medicina sono sul
piedediguerra.Continuailbracciodi
ferroconl’esecutivoeconilministro
dellaSanità,RosyBindiperchélapro-
postadidecretolegislativocheregolai
rapportitrauniversitàeserviziosanita-
rionazionaleavanzatadalgoverno
nonvapropriogiùaidocentidei«Poli-

clinici».Hannochiestomodifichealtestoche«lederebbel’autonomiauniversita-
riaelapossibilitàdisvolgereattivitàdidatticaediricerca».Elaprotestasièestesa
altuttoilmondoaccademico.SeneèfattoportavoceilpresidentedelCun,pro-
fessoreLuigiLabrunacheinquestigiornihapresentatoairelatoridelprovvedi-
mentodiCameraeSenatoleosservazionicritichealprovvedimentoformulate
dalConsiglioUniversitarioNazionale.«Uncontributoutileperriequilibrareil
provvedimentoedifenderel’autonomiadidatticaediricercadegliateneitutela-
tadallaCostituzione»spiegailprofessore.Ungiudizioinpartecondivisodallo
stessoministroperl’UniversitàelaRicercascientifica,OrtensioZecchinochenon
hamainascostolasuapresadidistanzadaldecretolegislativovolutodalministro
dellaSanità,RosyBindi.Maoggidovrebbeessereilgiornodellaverità,vistoche
siamosulfiloperl’attesopareredellecommissioniparlamentari.Avrebberotem-
pofinoal3gennaiomaladelegaconcessaalgovernoscadeil22dicembreeper
consentirealprossimoConsigliodeiMinistrididecidereènecessariocheilpare-
rearriviora.Sedovessescadereladelega, lacondizionedeidocentidimedicina
verrebbeautomaticamenteequiparataaquelladeimediciospedalieri.Econtro
questaipotesila levatadiscudidelmondoaccademicoècompatta.Preoccupa-
zionicheneigiorniscorsi ilministroZecchinohadichiaratodicondividere.

BRUXELLES Alla fine si è rivelata
una grande beffa. Uno «scherzo» che
ha messo in allarme per un giorno
tutti gli amanti della pizza: intellet-
tuali e commercianti, uomini di spet-
tacolo e fornaroli. Ora però possono
stare tranquilli. L’Unione europea
non ha nessuna intenzione, né mai
l’ha avuta, di privarli del piacere di
cuocere (e gustare) la pizza preparata
nel forno a legna. «La notizia dira-
mata dalla stampa è destituita di
ogni fondamento» ha detto ieri un
portavoce della Commissione euro-
pea nel corso del quotidiano «brie-
fing» di mezzogiorno alla sede dell’e-
secutivo comunitario. «La Commis-
sione Europea non ha nessuna inten-
zione di vietare o di limitare l’uso di
forni a legna e quindi l’uso di forni
per la pizza. Insomma la pizza è sal-
va. Non esiste e non è in preparazio-
ne alcuna legislazione europea».

In effetti ci sono nell’UE, ha preci-
sato ancora il portavoce, delle regole
in materia di igiene dei prodotti ali-
mentari. Si tratta di una direttiva eu-
ropea del 1993 che anche l’Italia ha
trasferito nel suo ordinamento na-
zionale, «ma non contiene niente di
specifico sui forni a legna e tanto me-
no sui forni per la pizza».

E pensare che ieri persino il Comu-
ne di Napoli era sceso in campo an-
nunciando guerra a Bruxelles. Adesso
anche i Verdi, il Ccd e gli artigiani ti-
rano un sospiro di sollievo. Se ne ral-
legrano sia il presidente della com-
missione Agricoltura della Camera
Alfonso Pecoraro Scanio (Verdi) sia
quello della Confartigianato Ivano
Spalanzani. In un’interrogazione ri-
volta ai ministri dell’industria e delle
politiche Comunitarie Pecoraro Sca-
nio chiede però di saperne di più sul-
le «pressioni che sarebbero state ef-
fettuate in sede comunitaria per proi-
bire l’uso dei forni a legna». «Espri-
mo, comunque, la mia soddisfazione
- dice - per le precisazioni giunte dal-

la Comunità e attendo ancora rispo-
sta dal governo italiano per promuo-
vere una normativa europea che di-
fenda le produzioni tradizionali e ti-
piche del nostro paese».

Il problema infatti è sul tappeto: le
produzioni tipiche italiane - ricorda
Spalanzani - sono continuamente
messe a rischio da direttive e leggi
più a misura di grandi che di piccole
aziende, per non parlare di aziende
artigiane. Il presidente della Confar-
tigianato si è rivolto per l’Ue diretta-
mente a Romano Prodi per ricordar-
gli allarmato il pericolo di estinzione
corso da oltre 1650 prodotti tipici
alimentari italiani che provengono
dalle piccole aziende artigiane. L’in-
sidia che li minaccia si nasconde nel-
le direttive comunitarie, nelle leggi
nazionali, negli standard tecnologici
e nelle regole ambientali, di sicurezza
e di prevenzione in gran parte co-
struite a misura di grande impresa e
di multinazionali. «Mentre i prodotti
alimentari tipici italiani rischiano di
sparire a causa di norme rigide e
complesse - lamenta la Confartigia-
nato - di controlli e sovrapposizioni
per gli adempimenti burocratici, i
produttori delle grandi multinazio-
nali continuano a costruirsi norme
su misura per rafforzare la propria
posizione dominante sul mercato».
Per l’esponente del Ccd Giuseppe
Del Barone «suonava un po‘ troppo
strana questa apologia del forno elet-
trico da parte dell’Ue, non giustifica-
ta peraltro da vantaggi in termini di
migliori condizioni igieniche o di
migliore qualità.

L’europarlamentare, Clemente
Mastella, Segretario nazionale dell’U-
deur, chiede chiarezza alla Commis-
sione Europea. Anche perché «molti
comuni italiani hanno già iniziato a
non concedere più autorizzazioni e
licenze per l’installazione e l’utilizzo
di forni a legna nel timore che prima
o poi vengano vietati dalla legge».


